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CHE FA DISCUTERE

Ouale forza

ha lavorato, in

profondità, nello

scatenarsi dei

fatti del 1994?

E quanto
il cristianesimo

ha sottovalutato
questa forza?
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risl ricorrenti, guerre che non finisco-
no mar. milioni di r.ittime, instabllità
politica: tutto ciÒ fa parte d'un pano-

rama africano anche troppo quotidiano, e

viene spontaneo dr-rbitare delle spiegazioni

ollertc dar granJr mezzi di comunicr:ione e

dai poÌÌtici. Tullio Usaì, autore de1 r'olume

Lo statl stregone. La degentrazione dcl pottrt
in Afrtca (L'Harmattan ltalia, Torino, 2008.

pp. 290, € 32.00), si chlede - e con ragio-

ne - se non ci siano altre chrar.i dr lettu-
ra. Possibile che, soprattutto del genocidro

nvandese del 1994 (non meno di BO0mila

tutsi e hutu moderati uccisi), si possa accet-

tare una lettura semplicistica che sr accon-

tenta di ridure tutto a un conflitto etnrco?

Perché non <uscrre dail etnra ed entrare

nelia civilizzazione>? Perché non scavare rn
profondità e non dire che nell'Africa nera

i battezzati non sono migliori degli altri e

che obbediscono a riflessr ancestrali, a una
visione del bene e del male. della r,rta e del-
la morte, della solidanetà o dell'inimicizia.
che i branchi ignorano o rnterpretano in

maniera maldestra?

Afferma Usai: <La problen-ratica connessa

aÌìa stregoneria in Africa si è rileiata, dal mio
punto di vista, essenziale per comprendere

gli erenti del Rw,rnda. nonostante. nei testi

relatir,i al genocidio, l'argomento venga, di
solito, appena accennato, e per lo più nei ter-

mini di credenze residuali, precedentr all'af-

fermarsr del cristianesimo la cui luce avrebbe

permesso di superare "le tenebre de1 pagane-

simo">. Progetto affascinante, anche se non
è scontato che il lettore possa condir,idere gli

argomenti addottr per sottolineare un'evan-
gelizzazione poco pro[onda. un mimetismo
opportunista, la presuntuosa rgnoranza dei

bianchi nei confronti delle realtà africane, la

sete di potere da parte dei responsabili del-
1a chiesa, ecc. Una diagnosi non totalmente
nuova e condivisa da qnantr ritengono che

1a chresa dovrebbe anìmettere la sua parte

di respc.nsabilità nel fettr deÌ 1994.

Ci permettiamo due appunti. lntanto,
i1 ricorso all antropologo Elans-Pritchard,
che ntrent'anni l;r insegnar';r ar suoi studen-
tj: "Non accettate, sLrprattlrti(r nelle faceen-

de religiose, cio che sr pLÌo trÒ\-rre neÌl;r let-
teratura missionaria. ll mrssirrnrrno ge nÈrirl-

mente conosce solo un lrngu.rrir,' r iì-.ìr'lq.

al contesto de11a vita natir-a e clurndi p.u.ì

perdere il reale srgnificato di p.rroLe che

solamente quel contesto puÒ conierire ltr-
ro">. A essere sinceri, Er,ans-Pritchard. nel-
la prefazione a un libro di padre Filiberto
Giorgetti, La superstizione Zande (Collana dt
Studi africanÌ dell'Editrice NigrÌzia. 196-).
ha scritto: <P Grorgetti è stato oltre 30 anni
tra g1i azande de1 Sudan e in tale tempo ha
acquisito una distinta conoscenza della loro
lingua e costumi... 11 libro di Giorgeui si

basa sulie sue ricerche personah e raccoglie

molto materiale nuovo di grande valore et-
nografico: sarà utrle non solo agli str-rdiosi

dr antropologia ma anche ai mis'ronari e

preti indigeni, perché 1i aiuterà certamente

nel loro lal,oro>.

Secondo appunto. E evidente il disap-

punto deil'autore per Ia conclusione del
processo contro mons. Augustin Misago,

vescovo di Gikongoro, affestato su ordÌne

del presidente Pasteur Bizimungu, che ave-

va antrcipato cosÌ i1 r'erdetio del tribunale:
(Anche se è provato che mons. Misago è

innocente, noi chÌediamo ai responsabili

della chiesa cattolica di mandarlo altrove,

fuorì de1 Rwanda> (Bizimungu sarà incar-

cerato, a sua volta, nel 2002 e amnistÍato 5

anni dopo). Un processo assai mediatizza-

to, quello di mons. lvtisago, conclusosi nel
giugno 2000 con ii riconoscimento della

sua innocenza. Tre gli awocati difensori
(un tutsr. un hutu e un beninese), mentre
I a. cLL'.r cra rlfìd.rta .r un sostituto procura-

tore della repnbbhca, Edouard Kayihura,
che fuggì dopo ater arnmesso che il proces-

srr era Stato una manipolazione e un dossier

" 
rndilendibile e vuoto) !

Lautore ammira, giustamente, il vesco-

vo di Kabgayl, mons. Thaddee Nsengiyu-
mra. che aveva cercato di mantenere i con-
tattr fra hutu e tutsi. e aveva sortoscritto un

documento di lorte autocritica: <La chiesa

sr è assen'ita oltre misura al potere politi-
co>. Sarà ucciso con altri 2 vescovi e 9 preti
a Gakurazo, il 5 giugno 1994. Perché non
scavare un attrmo nel conlrosenso in cui è

rncappato il "potere" che ha deciso di eli-
minarlo? Cio permetterebbe di caprre me-

glio quanto sla difficlle dipanare la matassa

della violenza scalenata per la conquÌsta de1

potere. E non soÌo in Afrlca. La prima guer-

ra mondÍale (10 miiioni di morti), fra paesi

dr una multisecolare tradizione cristiana. [u
defrnita da Benedetto XV <un suicÌdio per
l'Europa civile>, <un'inutile strage>.

7&


